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— A Geràce, in Calabria, e tu? 

— A Napoli. — 

Siamo su la tradotta che per Roma scende 
a Napoli e in Calabria. 

Si va, si va: quanti pensieri non accompa¬ 
gnano i viaggiatori? La moglie, la madre, la 
ti danzata... 

Seguiamoli i nostri soldati, attraverso tutta 
la loro strada, da la trincea a le porte di casa, 
per vedere un po’ che lavoro di organizzazione 
si richiede perchè le famiglie abbian la gioia 
di rivederli, quelli che sono nel pericolo e ne 
la sofferenza di ogni momento, gli uomini da 
la tempra salda, il cui eroismo più che dal 
fatto di sfidare la morte, è dato da l’essere 
sempre al loro posto, così semplicemente, an¬ 
che quando infuria la tormenta, è l’acqua 
sale dai piedi fradici e penetra ne le ossa. 

Si è in trincea: parlan tutti de la licenza... 
Curvo nel breve ricovero, uno di quei mera¬ 
vigliosi soldati scrive con i grossi caratteri 
incerti : « Vi scrivo queste poche righi per farti 
sapere che domani mi manteranno in licenza 
invernale. Salutami gli amici e quelli che do¬ 
mandano di met>. 

E’ stabilito, in ogni compagnia, il turno 
per le licenze. Partono prima i più «anziani 
di fronte » e quelli che più hanno meritato ne 
l’adempimento del dovere. 

E ognuno calcola il suo « turno » e il co¬ 
me e il dove li trascorrerà i giorni di licenza. 

E’ atteso quel benedetto foglio rosa o 
verde ! 

Riuniti al comando del reggimento, i par¬ 
tenti, indrappellati si recano al primo ufficio 
licenze. 

Cosa è un ufficio licenze ? 

Si immaginino capacissimi baraccamenti con 
numerazione progressiva per accogliere la 
truppa, tende da ospedaletti per la visita me¬ 
dica, con la bandiera della C. R. e la trico¬ 
lore ; un affaccendarsi di ufficiali e di soldati 


di tutte le armi e specialità ; un fervore di 
opere incredibile ; e su tutti i visi una luce 
strana e diversa da la solita ; e barbieri che 
radono e schiomano, e soldati di sanità che 
con apparecchi a compressione d’aria disin¬ 
fettano gli abiti, e uomini curvi su le stufe 
che riscaldano l’acqua per i bagni... . 

Chè ogni soldato si disinfetta, si lava, si 
ripulisce prima di scendere dai monti coperti 
dì neve e di gloria, a le proprie case. 

Questo lavoro richiede giornate intere. Quin¬ 
di ad un’ ora stabilita vi è l’adunata per il 
rancio... E ne le capaci gavette fumano i pezzi 
di carne, attaccati con un vigore incredibile: 
si sono lasciati gli elmi d’ acciaio e i fucili : 
ondeggiano le penne dei nostri vigorosi bersa¬ 
glieri e si leva qualche rigida penna d’alpino, 
e un gruppo di fantaccini canta : 


« L’Itali 


:o Peppe piange, chè ha perso il Sabotino 
L gli ha risposto, ti prendo anche il Trentino 


Son le canzoni de la trincea, improvvisate 
tra una fucilata e uno sbadiglio, da chi aveva 
la mente più sveglia, e i nervi più a posto 
per F ultima lettera ricevuta allora allora da casa; 
ripetute poi nei brevi riposi, sui vecchi motivi 
nostalgici, con mille varianti e nuove aggiunte ; 
diventate subito dominio di tutti i reparti chè gli 
anziani le insegnano ai nuovi venuti come ne¬ 
cessario complemento de l’educazione militare. 

Così tra un canto e un frizzo mordace il 
rancio è consumato in un batter di palpebra. 

Son tutti più belli ora e più lindi ; i tasca- 
pani sono rigonfi di mille cosarelle ; qualcuno, 
specie i soldati di sanità, gli automobilisti e 
gli artiglieri hanno trofei di guerra, una placca 
con la bicipite, una di quelle piccole e curiose 
boracce d’alluminio che i Kaiserjàger lasciano 
ne le nostre mani con il fucile e la pelle tanta 
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COMBATTENTI IN LICENZA 


gliosa il servizio, così che non solo i 
hanno da lamentare arresti, ma i tren 
cedono con buona velocità e giungono i; 


rio! Un comando di tradotta regola il servizio vengono martoriati. 


sè la razione si appone sul foglio di li¬ 
cenza un bollo che assumono così strani 
aspetti tanto sono mai i bolli coi quali 


durante il viaggio. 

Gli ufficiali hanno a loro disposizione vetture 
di i. a classe, di 2. a i sott’ufficiali o di 3. a , gli 
uomini di truppa, comode carrozze di terza 
classe e qualche volta carri di trasporto con 
sedili a l’uopo preparati, dove se si sta un po’ 
pigiati, si è sempre in posizione meno inco¬ 
moda di quella che obbligatoriamente 
avere in trincea; e poi, pur di andare a casa, 
si monterebbe anche su carri scoperti : ciò che 
conta è la rapidità con cui ci si avvicina a le 
proprie famiglie. 

Continuano i canti ora più fusi e più robu¬ 
sti. Ognuno ha da dire qualcosa di nuovo, 
qualche strofa che diventa subito dominio de 
la platea. 

« E’ morto Cecco Peppe, è sceso nell’inferno 
il diavol lo rifiuta, lo manda al Padreterno 

Al rombo del cannon. 


E così continua, cucinando il vecchio squar¬ 
quoio in tutte le salse : a dandolo in pasto a 
la Germania affamata, che ne fa una tale in¬ 
digestione, da risentirne gli stessi effetti che 
la baionetta italiana produce... Il treno intanto 
va. Ad ogni stazione la stessa scena : qualcuno 
che è giunto e vola ad abbracciare i suoi, che 
sono ad attenderlo impazienti e commossi; i 
terribili che con i baffoni cascanti, impertur¬ 
babili, il lungo fucile a tracolla e la daga ina¬ 
stata, passeggiano vigili, mentre da la tradotta 
si grida loro: — Ohè ! Te ricordi la guerra 
del '48? 

— Bei tempi, quand’eri 
giovane, eh ? 

— Quanti ne infilzi in una 
volta ? 

E così di seguito, la cosa 
continuerebbe chissà fino a 
quando, se lo squillo de la 
tromba non richiamasse 
quei mattacchioni a la se¬ 
rietà e a le carrozze che 
partono... Quanto dura il 
viaggio ? 

Uno, due, tre giorni, con 
de le soste lunghe ne le 
principali città, perchè il n 
soldato possa rifocillarsi. In / 
queste stazioni è stabilito / / 

il servizio di vettovaglia- / L 
mento. Sorvegliano ufficiali I 
con la bella sciarpa che ha ( 
il colore di Casa Savoia. IL 
Depositi capacissimi ràc- M 
chiudono scatolette di car- [j ' 
ne e pagnotte fragranti, che 
vengon distribuite in rela- u 
zione ai giorni di viaggio. / ' 

Al militare che toglie per 


I soldati mangiano la carne de la 
scatoletta, sbocconcellano il pane, 
cercando di innaffiarlo con qualche 
buon bicchier di vino, poi ritor¬ 
nano a le carrozze anche prima 
che sia dato il se¬ 
gnale de la par- 
deve tenza, quasi con 
casa, ciò riescano ad af¬ 
frettare l’arrivo a 


Finalmente la 
vaporiera sbuffan¬ 
do si mette in mo¬ 
to. Il treno si di¬ 
vincola e si snoda 
con rumore di fer¬ 
ramenta, costeggia 
le marine ceruli, 
lascia dietro sè i 
colli ridenti e s’in¬ 
terna ne le burra¬ 
scose montagne lu¬ 
cane e calabresi su 
cui sembra che pur 
ora sia passato ur¬ 
lando a sommove¬ 
re un impetuoso 
sconvolgimento. 

Aspettano le ma¬ 
dri, su la porta de 
la casetta vuota, 
in sui vanno bi¬ 
sbigli e fruscii co¬ 
me di gonnelle se¬ 
riche o di foglie 
appena mosse da 




imperturbabili... 

i venti: rileggono la carto¬ 
lina in franchigia giunta 
con l’ultima posta, dove 
gli incerti caratteri faticosi 
danno loro l’annunzio at¬ 
teso. E la mostrano ai pic¬ 
coli, parlando loro del papà 
che è per giungere... 

È intorno una pace so¬ 
lenne, sul focolare gorgo¬ 
glia l’acqua per la minestra, 
ed il più bell’esemplare del 
pollaio è preparato per la 
cena. 

Ma là, nel fondo del car¬ 
rozzone, ora quasi vuoto — 
a la rumorosa allegria de la 
partenza ha fatto seguito 
un silenzio religioso — il 
piccolo soldato calabrese 
ha tra le mani la cara fo¬ 
tografia sgualcita. E non 
pensa più al dolore che ha 
lasciato lassù, ma a quello 
verso cui va, e che per lui, 
sarà mutato in gioia... 


Gianturco Laguardia. 






